Eucaristia e Matrimonio : celebriamo l' Amore

Eucaristia e Matrimonio esprimono un unico mistero nuziale e lo prolungano nel tempo. Nella Cena Cristo si offre alla Sua Sposa, la Chiesa, nel segno del "corpo dato e sangue versato". Nel matrimonio i coniugi si donano reciprocamente nell'unità "in una sola carne". " L'icona eucaristica Cristo-Chiesa rinvia alla comunità coniugale uomo-donna e alla loro mutua donazione. Il matrimonio cristiano rappresenta un sacramento, del mistero nuziale consumatosi nella pasqua. Il mistero pasquale celebrato nell'Eucaristia costituisce il paradigma e l'itinerario fondativo della vita degli sposi. L' Eucaristia rivela l'identità eucaristica del matrimonio cristiano, divenendo memoria del dono che gli sposi si promettono l'un l'altro e sono chiamati a realizzare lungo il corso della loro vita". (Rocchetta).


Il matrimonio è una forma di "eucaristia realizzata", cioè esprime attraverso l'amore gratuito degli sposi l'infinita tenerezza con cui – nell'eucaristia – Cristo sposa si dona alla sua sposa. Nella dinamica dell'Ultima Cena possiamo ritrovare il ritmo della nostra vita sponsale. Nella messa lo Spirito del Signore fa del pane e del vino il corpo e il sangue del Signore; nel sacramento del matrimonio e mediante esso, lo Spirito può fare dell'amore coniugale, se gli sposi si lasciano trasformare, l'amore stesso del Signore.

Andiamo all’Eucaristia per riconoscere Cristo sposo nel gesto dello “spezzare il pane”.Viviamo con slancio la nostra esperienza coniugale per riscoprire in essa il ritmo eucaristico del dono e dell’accoglienza totale, per riconoscere nell’Eucaristia “la fonte” del nostro matrimonio.

Scrutiamo la nostra vita e contempliamo. Il “pane spezzato” è sulla tavola per  noi.

· Moglie: Ti guardo con tenerezza, ti sento vicino. Mi sento accolta nelle tue braccia e nel tuo amore. Scruto e penso… nell’Eucaristia palpita la stessa tenerezza, con slancio infinito.

· Marito: I nostri corpi si cercano e, uniti nell’amore, proclamano il desiderio più grande, l’anelito più appassionato: perdersi nell’altro. Mi abbandono a te e penso: nell’Eucaristia, Cristo sposo è per noi, abbandonato a noi.

· Moglie e marito: Tu sei per me… Io sono per te! Consegnati, abbandonati, affidati l’uno di fronte all’altra, l’uno per l’altra. Gustiamo il nostro essere due in una sola carne e pensiamo: nell’Eucaristia Cristo è per noi “corpo dato e sangue versato”.

Lo riconosciamo nello “spezzare il pane”. Lo riconosciamo nell’intimità della nostra casa, nella fatica del nostro quotidiano…. Sempre come Sposo dato per noi.

Nell’essere “due in una sola carne” gli sposi si appartengono completamente e definitivamente. Nel dono eucaristico essi “riconoscono” Cristo, lo Sposo con loro, e ritrovano i veri dinamismi della loro nuzialità. L’Eucaristia è la sorgente vera da cui essi possono attingere il bell’amore.
1. Amare è scegliere…L’impegno di amarsi per tutta la vita nasce da un incontro personale, da una scelta consapevole e libera di donarsi reciprocamente. Durante la Cena pasquale Cristo prende l’iniziativa, consegna Se stesso alla sua comunità e la genera come Sua sposa. Il suo gesto è totalmente libero e gratuito. L’iniziativa del dono sollecita l’accoglienza; chi ama inizia liberamente ma sollecita la sponsalità, cioè la capacità di rispondere all’amore. Dono e risposta sono frutto di una decisione: uscire da sé per andare verso l’altro.

2. Amare è prendersi cura di…Nel Cenacolo si delinea una intensa trama di amore nuziale. Cristo ama la Chiesa e dona Se stesso per lei nel segno del pane e del vino, la rende bella e amabile; la ama come Sua sposa. La Chiesa si sente amata desiderata. Si apre all’accoglienza, si offre all’intimità. Amarsi come sposi significa incontrarsi, donarsi, accogliersi, prendersi cura l’uno dell’altro. E’ estasi permanente. Celebrando l’Eucaristia siamo coinvolti in questo mistero di tenerezza nuziale. Siamo sollecitati ad esistere non solo con l’altro, ma per  l’altro.
3. Amare, perché innamorati:…Innamorarsi è un’esperienza meravigliosa. Accende l’attenzione per una persona precisa, sollecita a riconoscerla come “speciale”, induce a prendere l’iniziativa di proporsi a lei. Chi si ritrova innamorato invita all’incontro, perché vuole “conoscere” l’altro. Cristo ama i discepoli “sino alla fine”. Desidera diventare “una cosa sola” con la sua comunità. La vuole sposa amata e innamorata. La invita alla cena pasquale.

4. Amare è es-porsi…Amarci come sposi, significa “es-porci” l’uno all’altro, nella confidenza e nel dono  reciproco. Non possiamo avere più segreti; dobbiamo diventare intimi. L’esperienza nuziale sboccia dallo stupore della contemplazione: “questa volta essa è carne della mia carne e ossa delle mie ossa”. Si realizza pienamente nell’unità “in una sola carne”. Nella sala della “ cena eucaristica” Cristo si espone. Siede di fronte alla Sua sposa, la Chiesa, la contempla con trasporto ed è contemplato da lei; le parla e l’ascolta, si offre ed è accolto. La Chiesa, sposa di Cristo, siede di fronte a Lui, ardente di confidenza e di intimità; l’accoglie e si abbandona al suo abbraccio sponsale.

5.Amare è conoscere…Amare è contemplare l’altro per conoscerlo; lasciarsi contemplare da lui per rivelargli il proprio mistero. E’ comunicare con la parola, lo sguardo, il silenzio, il gesto. Nella Contemplazione reciproca cresce il desiderio di intimità. Devono essere familiari a noi sposi le parole del Cantico: “Attirami dietro a te, corriamo! Mi introduce il re nelle sue stanze”, “ Come sei bella amica mia… Come sei bello, mio diletto, quanto grazioso”. La verità dell’intenzione comunicativa (del narrarsi a vicenda) si esprime, si traduce, nel dono del proprio corpo. Il corpo che si dà non è un pezzo di sé, ma se stessi.. E’ questo che si pone e si vuole nell’offerta della propria carne all’altro: il dono di sé. Nella cena eucaristica Cristo prepara e conclude il dono di sé con confidenze intime, in cui si rivela alla Sua sposa: la Chiesa.

6.Amare è espropriarsi per la persona amata. Cristo prepara il suo banchetto nuziale, offrendo il suo “corpo che è cibo” e il suo “sangue che è bevanda”. Sceglie come simboli del suo donarsi il pane e il vino. Questi  sono il frutto della macerazione-morte del chicco di grano e del chicco di uva. Indicano che sulla mensa eucaristica sta Cristo sposo che ha dato se stesso per la sua sposa. L’amore coniugale è amore crocifisso,” richiamo permanente di ciò che è accaduto sulla croce” (Fc 13).Implica la  “macerazione”interiore degli sposi. La decisione di donarsi totalmente, nel segno del corpo, comporta l’atto del morire. La voce stessa dell’amore richiama questo dinamismo: “ Mettimi come sigillo sul tuo cuore… perché forte come la morte è l’amore” (Ct 8,6)

Eucaristia e matrimonio:

-   esprimono il mistero di tenerezza infinita che è l’alleanza. Lo ripresentano in modo vivo e attuale;

-  ripresentano l’alleanza nel segno del “corpo donato”.Cristo si consegna totalmente alla Chiesa, Sua sposa,  così da farne il suo “corpo”; i coniugi si consegnano totalmente così da essere “due in una carne sola”.

-     sono animati dagli stessi dinamismi: la logica del dono e della consegna di sé; la premura della tenerezza che si fa servizio e ricerca permanente di comunione; la gioia di annunciare a tutti che è bello amarsi.


Eucaristia e matrimonio sono un unico mistero nuziale. Nella doppia celebrazione vengono rivelate, mediante parole e azioni simboliche tre realtà profonde: l’alleanza, la comunione, l’offerta Tre realtà che da un lato, precedono, fondano e reggono la vita di coppia. E tre realtà  che dall’altro, sono chiamate a diventare vita nel matrimonio, e anche nel ministero ordinato..
1. Alleanza: tanto l’eucaristia quanto il matrimonio sono espressioni di un patto. Innanzitutto il patto con cui ,al culmine della storia della salvezza Cristo si è reso solidale con l’umanità mostrando un amore totale, definitivo gratuito. Un amore unilaterale  e fedele. Il vincolo del patto coniugale sancisce l’alleanza- l’intimità- di due persone, di due storie, di due progetti che si legano per sempre l’uno all’altra.
2. Comunione: stringendosi a Cristo, gli sposi si uniscono l’un all’altro, entrano in quella dinamica di dare e ricevere, in cui si ha tutto senza mai impossessarsi di niente.Ciò che si dice della Chiesa è vero anche per la chiesa domestica: mentre la coppia fa la comunione la comunione fa la coppia.

3. Offerta: sia l’eucaristia sia il matrimonio si definiscono- alla luce del mistero pasquale- nella logica di un continuo dono di sé, che si approfondisce e si perfeziona con lo scorrere del tempo. Se l’eucaristia è la comunione con Gesù Cristo che da se stesso, il proprio corpo e il proprio sangue per la salvezza della umanità, il matrimonio è una attuazione particolare di questa donazione reciproca, chiamata a diventare essa stessa comunione nella vita a due.


Non vi può essere Eucarestia senza “lavanda dei piedi”.
      Quante volte ciascuno di noi sposi ha preteso di lavare i piedi all’altro, cioè di correggere i suoi difetti. E lo ha fatto mettendosi un gradino più su, credendo di avere diritto, magari alla gratitudine dell’altro:” Ti lavo i piedi, ti correggo i tuoi difetti e non mi ringrazi? Vedo i tuoi piedi impolverati, stanchi e magari con qualche piaga, lasciateli lavare da me!” Certo le intenzioni sono buone, ma forse sto dimenticando qualcosa: di ringraziare te che, proprio con quei piedi più o meno sporchi, sei arrivato fino a qui. No, io mi armo dell’asciugatoio e gli/le do una bella lavata. Poi mi sento buono, magari “grande”: certi perdoni di coppia suonano proprio così; ti perdono, basta che… e giù condizioni su condizioni; e l’altro resta davanti a me come uno che mi deve essere grato perché condonato. E io non me li sono mai fatti lavare!

Cosa significa questa “lavanda dei piedi”?
“ Sapete ciò che vi ho fatto?”. Sapete che il ripeterlo tra voi è la condizione – l’unica! – di “prendere parte” con me? Vi ho onorato come miei ospiti privilegiati; io, Signore e Maestro, mi sono messo a servirvi. Io non giudico la mia sposa, non la voglio “ sistemare “ e mettere a posto: la onoro (promesse matrimoniali) e la servo. La metto, più in alto di me, tanto la contemplo e la amo. E non con le fette di salame sugli occhi, perché conosco bene la sua fragilità e la sua inaffidabilità, insieme al suo desiderio di amarmi.


Fatelo anche voi sposi, servitevi gli uni gli altri, onoratevi.

Quando lui rincasa la sera, tu moglie lavagli i piedi: onoralo perché è giunto fino a te, guardalo negli occhi, spia con amore le piccole ferite della sua giornata, i piedi che il “mondo” gli ha impolverato, e mettiti a servirlo. Mettilo sul trono di signore e non seppellirlo subito con le tue lagne sui bambini che non ti hanno lasciato vivere o sulle telefonate di sua madre; onoralo prima come tuo Signore.


E quando tu incontri lei  dopo la vostra giornata di lavoro, lavale i piedi, onorala come tua regina e non riempirla di lamentele sul tuo capoufficio o sui tuoi colleghi di lavoro. Non guardare prima se c’è in casa qualcosa che non va, se le cose non appaiono secondo i tuoi desideri e magari la cena non è pronta. Non giudicarla, ma dedicati a lei come se fosse sola nel tuo orizzonte, come se esistesse solo lei da coccolare e servire. Non la servi puntando il dito su quello che non va, ma celebrando il vostro incontro, pulito dalla polvere della strada, pulito da ciò che vi si è incrostato sopra e che nessuno dei due voleva. E’ che avete camminato e vi siete infangati: ora non vi resta che servirvi a vicenda: << Anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri>>.


Ma come servirvi da sposi ? Attraverso il linguaggio sponsale per eccellenza: per la strada della passione e risurrezione; “depose le vesti” e poi “ riprese le vesti” Deporre le vesti equivale a perdere la vita; perderla non a parole e con le belle intenzioni ma perderla con un << Vieni prima tu>> che è la dimensione della nuzialità; perdere la vita come ha fatto Lui, non trattenendo nulla per sé e volontariamente, liberamente ( che non significa spontaneamente e senza sforzo) e gratuitamente ( senza aspettarsi nulla in cambio, senza fare “la raccolta punti” ). Deporre le vesti significa deporre i propri giudizi e pregiudizi, i propri schemi, il proprio immaginario in cui abbiamo fissato il nostro partner, la nostra coppia e vedere le cose dal punto di vista dell’altro. Questo dice Gesù: aver parte con me nel riprendere la veste, nella mia risurrezione, è partecipare al mio essere servo per amore. 

Perdonare e accettare il perdono è il vero, reciproco, ”lavarsi i piedi gli uni gli altri”.L’Eucaristia è mistero nuziale, “fonte del matrimonio cristiano” (FC57). I gesti compiuti da Gesù durante l’Ultima Cena rivelano i dinamismi autentici della sponsalità.


Se l’amore della coppia è simbolo dell’amore con il quale Cristo ama la sua Chiesa e se questa è modellata, formata dall’eucaristia, allora possiamo fare il parallelismo tra il “rito”dell’amore puro di due coniugi e il rito eucaristico, mediati dallo spirito del Cantico dei CanticiI.  Questo parallelismo, lungi dall’essere dissacrante, può portare luce sull’amore coniugale, così come questo può aiutare a vivere la messa con il massimo coinvolgimento evitando quella leggerezza con la quale sovente purtroppo, si partecipa a questo rito che è, contemporaneamente, morte-risurrezione e immersione nell’amore di Dio.

	MESSA
	VITA DI COPPIA
	CANTICO DEI CANTICI

	Dopo il segno della croce (Dio è amore, comunione) il celebrante invita i fedeli a riconciliarsi con Dio e concede il perdono di tutti i peccati.
	La coppia si trova un tempo per sé. Si rende conto che la giornate, la settimana, l’ultimo periodo, non è stato una corsa verso l’amore e si scambia il perdono con uno sguardo e con parole rassicuranti. 
	“Mi introduce il Re nelle sue stanze”. Dio, lo sposo, e l'umanità, la sposa, esigono spazi d'intimità. “Attirami dietro a te, corriamo”. Ma con amarezza la sposa ammette: “ La mia vigna, la mia, non l'ho custodita” (Ct 1,6). Ha peccato d'omissione  

	Proclamazione della Parola di Dio. L’A.T ci dice come siamo, la 2° lettura ci dice come dovremmo essere, il Vangelo ci immerge nell’amore misericordioso di Gesù.
	Gli sposi,  si interrogano alla luce della Parola, per vedere se si sono voluti bene come Dio li ama; come avrebbero dovuto comportarsi per essere conformi al loro progetto d'amore. 
	“Una voce il mio diletto! Eccolo viene saltando per i monti, balzando per le colline. Ora parla il mio diletto...” (Ct  2,8-10)

	Proclamazione del Credo, simbolo di fede. Simbolo ( symballo) mettere assieme due cocci che combaciano, segno di alleanza e fedeltà.
	Rinnovo dell'alleanza d'amore, delle promesse d'amore. Si ribadisce la reciproca fiducia. Si professa la fede non solo in Dio ma anche nel coniuge:” Io credo in te”.
	“ Io sono per il mio diletto e il mio diletto è per me” ( Ct 2,15-16). “Di buon mattino andremo alle vigne. Là ti darò le mie carezze” ( Ct 7,13)                                               

	Chi è in contatto con Dio e ne sperimenta l'amore, a lui affida tutte le persone care, a lui chiede pace e amore per tutti : la Preghiera dei fedeli
	La coppia che ama non esclude nessuno dal proprio amore, anzi vuole che anche gli altri possano godere dell'Amore.
	“Sono venuto sul mio giaciglio,sorella mia. Sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo, mangio il mio pane e il mio miele. Bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete, inebriatevi” ( Ct 5,1) 

	Gioie e dolori, speranze e fatiche sono offerte al Padre con i simboli del pane e del vino nell’Offertorio.
	Gli sposi, i fidanzati,   si abbracciano. L’uno si offre all’altra, legati da un amore capace di superare le quotidiane difficoltà Portiamo sull’altare nelle mani del Signore la nostra relazione con le sue gioie e le sue difficoltà. Il Dio in me abbraccia il Dio in te.
	“ Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio, perchè forte come la morte è l'amore, tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco. Una fiamma del Signore” ( Ct 8,6)

	“Signore, tu non hai bisogno della nostre lode ma ci chiami a renderti grazie”I nostri inni di benedizione non accrescono la tua grandezza, ma donano a noi la forza che ci salva. E’ il prefazio, la preghiera prima della consacrazione. Inno di lode alla Trinità
	Gli sposi, i fidanzati si confermano vicendevolmente; si scambiano i complimenti; è bello lodare e sentirsi lodati. Anche se il partner non avesse bisogno di lodi l’elogiarlo lo fa star bene.
	“ Come sei bella. amica mia, come sei bella. La tua bocca è soffusa di grazia. Tutta bella sei amica mia” (“Ct 4,1-7) “Il mio diletto è bianco e vermiglio, riconoscibile tra mille e mille, Dolcezza è il suo palato, egli è tutto delizie”(Ct 5,10-16) 

	Avendo amato i suoi li amò fino alla fine. “E’ il mio corpo dato e il mio sangue versato per voi; fate questo in memoria di me”.
	Reciproco dono; mi dono con tutto me stesso a te; io e te diventiamo una cosa sola. E' l' arte di riservare il proprio corpo alla persona amata, in una reciproca consacrazione. E’ il mio corpo per te.
	“Io appartengo al mio diletto”( Ct 6,3). “ Io dormo, ma il mio cuore veglia. Un rumore! E' il mio diletto che bussa:” Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, perfetta mia”. (Ct 5.2)

	Nel silenzio adorante si contempla il mistero del corpo di Cristo che si è donato a noi e da cui attingiamo la forza di credere, sperare, amare.
	Estasi di contemplazione, silenzio. Guardiamo l’altro con gli occhi di Dio: “lo ha fatto poco meno degli angeli”. E’ il dono che il Signore mi ha fatto
	“ Io vi scongiuro figlie di Gerusalemme non destate, non scuotete dal sonno l'amata, finchè non lo voglia” (Ct 8,4)

	“Glorificate il Signore con la vostra vita andate in pace”.
	Carichi d’amore, lui e lei possono affrontare una nuova giornata, grati al Signore di potersi amare e amare tutti gratuitamente. Camminano nella consapevolezza di essere “buona notizia”, annuncio:Dio ci ama.
	“ Fuggi mio diletto, simile a gazzella o a un cerbiatto” ( Ct 8,14)


BEATITUDINI  DEGLI SPOSI
BEATI VOI   coniugi, poveri in spirito di tutto ciò che non soddisfa la vostra sete di verità, perché 

il Signore vi guarda con amore di predilezione.

BEATI VOI   anche quando mille problemi e fatiche vi affliggono e li deponete insieme ai piedi del 



Signore. Egli stesso si farà carico dei vostri problemi.

BEATI VOI    quando avrete abbandonato il linguaggio prepotente dell’offesa, della rivendicazione



dei meriti, del giudizio, per assumere la veste della mitezza, della tenerezza, della 



condivisione.

BEATI VOI    tutte le volte che girate le spalle alla superficialità, alle chiacchere, ai pettegolezzi,



alla ricerca spasmodica del denaro e della carriera e sentite nascere in voi, potente, la 



fame e la sete di ciò che è vero, essenziale e giusto, perché il Signore vi sazierà



abbondantemente.

BEATI VOI   se troverete il tempo per stare tra voi marito e moglie, genitori e figli; se troverete il 



tempo per giocare e divertirvi; se non perderete la capacità di stupirvi e 



meravigliarvi delle sorprese dell’altro.

BEATI VOI    se, tra tutti i richiami di oggi che vi dicono che per essere felici è necessario avere



delle cose, ascolterete il richiamo della Parola di Dio.

BEATI VOI    che avete appreso dal Signore l’arte della misericordia e del perdono perché avete 



trovato il segreto della felicità.

BEATI VOI    se vi amerete nel rispetto reciproco e sconfiggerete giorno per giorno l’egoismo,



divenendo sempre più puri e trasparenti e come tali vi consegnerete a Dio; beati voi 



se glorificherete nei vostri corpi  il tempio dello Spirito, perché niente e nessuno



potrà impedirvi di entrare in relazione con Dio.

BEATI VOI    piccoli e grandi se sarete capaci di portare la pace nella vostra famiglia, tra i parenti,



tra i vicini di casa, con i compagni di studio e di lavoro. Lo potrete fare se 



diventerete esperti nell’arte della riconciliazione. Sarà evidente a tutti che siete figli



di Dio e i vostri passi saranno sacri.

BEATI VOI    anche se vi insulteranno e mentendo diranno male di voi perché siete controcorrente,



perché avete trovato la vostra perla preziosa  e non intendete svenderla; perché date 



importanza a ciò che vale e non correte dietro ai miraggi. Non lasciatevi abbattere e 



scoraggiare perché quella è la mia stessa strada segnata dalla Croce e dalla Gloria.

RALLEGRATEVI  perché siete della stessa pasta dei miei profeti che brillano come stelle nella Storia.  


